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L'Alfa Romeo reggerà 
la sfida degli anni 80? 
Il nodo della produttività - «Allontanato il temporale restano le nubi» - La crisi 
mondiale del settore auto - In Inghilterra si pensa ad un «futuro senza Leyland» 

Produzione, occupazione, utili o 

Azienda 

Fiat (Italia) 

Pecgeot-Citroèn 
Talbot (Francia) 

Renault (Francia) 

yofcswagen (RFT) 

Opel (RFT) 

General Motors (USA) 

Ford (USA) 

Chrysler (USA) 

Produt. 
('80 su '79) 

- 3.9 

-20 .3 

+ 6,2 

- 6,8 

-18 ,1 

- 2 0 , 1 

- 3 5 . 8 

- 3 1 . 6 

Occupazione '80 

C I . a 0 ore 23.000 

55.000 ad orario rid. 
7.000 prepens.ti 

2.500 prepens.ti 

6.800 sospesi 

7.500 prepens.ti 
20.000 lavoratori in C I . 
per 13 settimane 

120.000 licenziati 

65.000 licenziati 

45.000 sospesi 

perdite delle maggiori case automobilistiche 

Occupaziona '81 
(parziale) 

continua C I . a 0 ore per 23.000 
70.000 in C I . 10 gg. 
68.000 in C I . 15 gg. 
70.000 in C I . 15 gg. 
75.000 in C I . 12 gg. 
pre-pensionamenti 5.000 
dimissioni/quiescenze 35.000 

Talbot: chiusura fabbrica Scozia (4.800) 
Peugeot prevede 75.000 posti in meno 

50.000 in C I . per 7 gg. 
4.000 in C I . a 0 ore dal 15-10 
3.500 in C I . per 3 gg. 

50.000 ad orario ridotto 

71.000 sospesi a 0 ore 
30 000 sospesi - tempo indmaminstó. 
In pericolo 20.000 posti negli stabilimenti del 
gruppo: 
27.000 gli impiegati minacciati di licenzia' 
mento 

chiusi 9 stabilimenti. 20.000 licenziati 
11.000 sospesi, chieste riduzioni salariali 

chiusi 2 stabilimenti; 30.000 sospesi 
ridotti i salari 

Bilanci '79 
(netto tasse) 

- 9 7 m.di 
di lire 

+ 1,1 miliardi 
di franchi 

+470 milioni 
di franchi 

t 

+667 milioni 
di marchi 

+274 milioni 
di marchi 

+2.900 milioni 
di dollari 

+ 1.200 milioni 
di dollari 

-1 .100 milioni 
di dollari 

Indicazioni 
bilanci '80-81 

-130 ,1 m.di 
di lire 

— 1,4 miliardi 
di franchi 

+ 303 milioni 
di franchi 

+ 521 milioni 
di marchi 

—411 milioni 
di marchi 

— 763 milioni 
di dollari 

-1 .540 milioni 
di dollari 

— 1.710 milioni 
di dollari 

MILANO — Alla fine della 
prima tornata di incontri fra 
il sindacato e i massimi diri
genti dell'Alfa Romeo, i dati 
sullo «stato di salute» della 
casa automobilistica mila-
nese restano contraddittori. 
Certo, l'Alfa non vuole ricor
rere a massicce riduzioni del
l'orario e dell'organico, e-
sclude di voler ricorrere alla 
«ricetta Fiati e mantiene gli 
impegni assunti nel marzo 
scorso, quando — fra le tante 
ventilate — scelse quel-
1'«opzione 3» che si traduceva 
in un impegno sul terreno 
del risanamento finanziario 
e produttivo, in relazioni in
dustriali moderne, in un cer
to dinamismo sul mercato, 
nelle relazioni commerciali, 
negli intrecci e nelle collabo
razioni con altre aziende del
l'auto italiane e straniere. 

Fatta questa premessa, i 
massimi dirigenti dell'Alfa 
Romeo, Ettore Massaccsl in 

testa, e i dirigenti sindacali 
non trovano di meglio, per 
descrivere la situazione della 
casa del biscione, che mu
tuare espressioni dalla me
teorologia o dalla medicina. 
«Abbiamo scongiurato il 
temporale, ma non abbiamo 
dissipato le nuvole» dice Ve
ronese della F.L.M. Massace-
s! nega che l'Alfa sia «al col
lasso»; altri parlano di «pro
gnosi non ancora sciolta». Il 
confronto per dare avvio de
finitivamente alla nuova or
ganizzazione del lavoro negli 
stabilimenti di Arese e del 
Portello continua; l'obiettivo 
di un salto netto di produtti
vità resta il fine che il sinda
cato persegue, sia pure fra 
mille difficolta e contraddi-
zloni, sapendo con precisio
ne che la «degenza» dell'Alfa 
sarà tutt'altro che breve. 

Nel nostro paese non c'è 
nessuno che, apparentemen
te, come nell'Inghilterra del

la signora Thatcher, si è 
messo seduto ad un tavolo 
per fare il conto di quanto si 
•guadagnerebbe» a chiudere 
l'azienda di stato che produ
ce automobili. Il «Guardian» 
ha pubblicato proprio alcuni 
giorni fa un progetto di fan-
ta-economia in cui si prefi
gura il futuro dell'industria 
anglosassone senza la Ley
land. Nonostante il titolo sul 
servizio suoni come una bat
tuta di humor inglese — «so
pravvivere senza la Ley
land», dice 11 «Guardian» — il 
contenuto dell'articolo testi
monia che non ci si trova af
fatto di fronte ad uno scher
zo. La British Leyland ha ot
tenuto 990 milioni di sterline 
di finanziamenti pubblici 
per il biennio 81-82, ha per
duto, nel "19, 129 milioni di 
sterline, nell'80 390 milioni; 
perde, nel primo semestre 
dell'81, 190 milioni di sterli
ne; ha ridotto nell'80 la prò-

Qualcuno manovra la crisi 
finanziaria dell'Enel 
In arrivo nuovi black-out 
ROMA — Che succede all'Enel? Le notizie e 
le polemiche si accavallano. Il decreto che 
destina alle casse dell'ente parte dell'ultimo 
aumento della benzina e le polemiche sulla 
costruzione delle centrali nucleari, per le 
quali un autorevole rappresentante della 
Confìndustria invoca il «leasing» (cioè ipotiz
za che siano i privati a costruirle, per «affit-

. tarle» allo Stato); la notizia che sono stati rie-
' laborati i «turni di rischio» per quest'inverno 
e le voci — smentite dall'interessato — sulle 
dimissioni del presidente dell'Enel Corbellini 
appena all'indomani del sospirato varo del 
piano energetico, sono solo le più recenti. 

Futuro energetico del paese e destino dell' 
Enel sono dunque arrivati ad un punto cru
ciale? Proprio ieri, una delegazione sindacale 
unitaria si è incontrata con la direzione dell' 
Enel per esaminare il nuovo «piano-emer
genza» predisposto dall'ente elettrico. Il 
•black-out», dice l'ente minaccia il Mezzo
giorno più che il Nord, investito dalla crisi di 
interi settori produttivi. Dell'1% di aumento 
dei consumi, il Nord s'accaparra la parte mi
nore. II Sud — dice ancora l'Enel — preoccu
pa per antiche «sofferenze» che si ripetono: 
ancora la centrale di Civitavecchia fuori ser
vizio per una mareggiata; ancora il gruppo 
da 320 Megawatt di Brindisi fermo per la ri
conversione a carbone... 

Tuttavia l'Enel — hanno risposto t sinda
cati — ha mostrato sin troppo ottimismo, 
calcolando di potersi approvvigionare per 1 
milione e mezzo di tonnellate di olio combu
stibile al mese, fino a marzo (oltre alle scorte 
di 3 milioni di tonnellate). La situazione fi
nanziarla e debitoria dell'ente — dicono in
fatti I sindacati — non consente di fare que
ste previsioni per 1 rifornimenti petroliferi 
(dai quali tuttavia dipende il 72% della pro
duzione nazionale di energia). 

Lodovico Maschlella, consigliere d'ammi
nistrazione dell'Enel è assai preoccupato, ma 
dice: «I debiti dell'Enel vengono da lontano e 
sono stati tenuti nascosti per troppo tempo». 
Ci avviciniamo alla domanda cruciale: il 1982 
sarà l'anno del piano energetico o quello del 
fallimento economico dell'ente elettrico na
zionale? Facciamo un po' di conti, alcuni dei 
quali Inediti. A medio e lungo termine — co
me si dice — la situazione debitoria dell'ente 
(calcolata al 30 settembre di quest'anno) è di 
circa 18 mila miliardi, cosi suddivisi: 10.050 
sul mercato nazionale, 4.000 su quello estero, 
3.112 alle banche. Sempre alla stessa data, I 
pagamenti arretrati — cioè I debiti ( là sca
duti — ammontavano a 895 miliardi (574 alle 
ditte; 321 per 11 combustibile). Ma gli oneri 
finan*uui — la «spia» dell'Indebitamento to
tale dell'ente — si stimano Intorno al 2.400 
miliardi, una quota di bilancio superiore a 
quella che occorre per mantenere il persona

le. Questa voce «inghiotte» il 27% delle bollet
te riscosse dall'Enel. 

Il decreto petrolifero — a parte i dubbi di 
costituzionalità — è calato in questo mare 
come un venticello disturbatore, e niente più. 
Basta pensare che di qui a fine anno porte
rebbe nelle casse dell'ente 130 miliardi, un 
sesto appena dei debiti già scaduti a quella 
data. E neanche sfiorerebbe la massa sedi
mentata, sottomarina, dell'indebitamento. 
Oltre al fatto che — racconta sempre Ma
schietta — i titoli di scatola dei giornali han
no creato una gran confusione: grandi aspet
tative da parte di tutti i creditori, malumore e 
poca predisposizione psicologica a capire I 
problemi dell'ente da parte degli utenti (e au
tomobilisti). 

Come dir loro che incombe un prossimo, 
prevedibile, aumento tariffario? Anche se — 
precisa il consigliere — ora è anche pronto 
un progetto per rivedere proprio l'assetto del
le tariffe. Ma di questo parleremo un'altra 
volta. Sentiamo invece Maschietta sul fonda
mentale «nodo finanziario*. «Non c'è futuro 
— dice — se il governo non si assume la sua 
parte. Il ministro Andreatta non vuole sen
tirsi responsabile per il passato, ma il nuovo 
consiglio di amministrazione non ha inten
zione di coprire, come appunto si faceva un 
tempo, l'entità dei conti in rosso. E diciamo 
subito: se il governo avesse tempestivamente 
«deguato il fondo di dotazione, per il quale 
esisteva una legge elaborata sin dal *77, il 
minore indebitamento dell'Enel, alla fine di 
quest'anno, sarebbe stato di 5.179 miliardi. È 
stato approvato, nel giugno scorso, con quat
tro anni di ritardo e la competenza a partire 
dal 1980. Domanda: a chi tocca pagare gli 
arretrati?». 

E ancora vaga, come un fantasma. Il più 
noto «pomo della discordia» tra il ministro 
del Tesoro e l'Enel: quei 1.800 miliardi della 
cassa conguaglio rimasti scoperti, con l'ac
cumulo di questi ultimi tre anni, In cui il 
•sovrapprezzo termico» — leggi: olio combu
stibile — non è stato adeguato Insieme al 
prezzo degli altri prodotti petroliferi. Dice I* 
Enel: la politica sociale del governo la deve 
pagare un ente gestore? 

Ma le nubi non si addensanso solo sugli 
utenti: l'orizzonte del plano energetico — coi 
cospicui investimenti previsti — va sgom
brato dalla situazione debitoria precedente, 
pena la paratisi. A meno che II noti fare — o il 
fare confusione — nasconda proprio le peg
giori manovre: in questo caso, anche l'Ipotesi 
del «leasing» sarebbe fumo negli occhi. Per 
aprire la strada solo a un maggior controllo 
privato sull'attuazione del plano. Come a di
re: le «mani sulle centrali». 

n.t. 

duzione del 21 per cento ri
spetto all'anno precedente. 
Ha già licenziato, nell'80, 30 
mila dipendenti, ha in pro
gramma almeno altrettanti 
«esuberi» per 11 prossimo an
no. Una «cura», come si vede, 
piuttosto drastica, che non è 
servita, comunque, a risana
re l'azienda. E oggi si pensa 
che l'Inghilterra possa «so-

f>ravvivere» senza la Ley-
and. ' • 

La British Leyland non è 
l'Alfa, Il nostro paese non è 
l'Inghilterra — e via distin
guendo fra il nostro e il sin
dacato britannico, fra la no
stra tradizione di ' lotta è 
quella inglese, 1 diversi rap
porti di forza ecc. ecc ; non 
tutte le aziende automobili
stiche a partecipazione sta
tale vanno male (c'è, appena 
varcate le Alpi, la Renault a 
dimostrare tutta la sua buo
na salute), ma è indubbio che 
la casa automobilistica di A-
rese, cosi come la Fiat e l'In
nocenti oggi tanto in diffi
coltà (a proposito, ma De To
maso non sembrava avere la 
ricetta miracolosa per supe
rare tutte le crisi?) debbono 
misurarsi con un mercato e 
uno scenario internazionale 
in cui i casi Leyland fanno 
regola e non eccezione. Per 
questo la situazione dell'Alfa 
Romeo, preso atto dell'Im
portante e positiva decisione 
del suo gruppo dirigente di 
proseguire su una strada che 
non è di scontro frontale con 
il sindacato, non può non 
preoccupare. 

Ci sono le note dolorose 
della congiuntura a destare 
nuove apprensioni. Fino a 
settembre il mercato italia
no, contrariamente a quello 
degli altri paesi europei e a-
mericani, ha goduto di un 
andamento positivo, che si è 
confermato anche in otto
bre. A settembre e In ottobre, 
però, le vendite segnano solo 
un-esiguo margine di van
taggio rispetto ai primi nove 
mesi deli'80, e il vantaggio 
maggiore è per le auto pro
dotte all'estero. La quota di 
mercato della Fiat rimane a 
44,9%, mentre Alfa e Lancia 
riducono la propria presenza 
sul mercato interno, rispetto 
agli stessi periodi dell'anno 
scorso. 

E in prospettiva? L'Alfa ha 
un «buco» nella progettazio
ne. ha ritardi accumulati 
nell'impostare e nel perfezio
nare nuovi modelli. Così. 
quest'anno, mentre il «bi
scione» non ha sfornato nes
sun nuovo prodotto, nei se
gmenti di mercato in cui so
no presenti le auto di Arese 
le case concorrenti hanno 
già immesso una ventina di 
novità e nel prossimo anno ci 
saranno altre Citroen, Re
nault, Lancia, BMW e Peu
geot a fare concorrenza. Solo 
nell'85-86 l'Alfa sarà pronta 
con qualcosa. 

Problemi di costi di produ
zione, di produttività, di pro
spettive di mercato, di ricer
ca, di competitività dell'a
zienda, di rilancio della sua 
immagine: un groviglio di 
problemi, complessi, spesso 
contraddittori che richiama
no, certo, a responsabilità di
verse e «superiori»; quelle 
dell'azienda, del governo che 
vara il piano auto e poi non 
lo finanzia o che non ha una 
politica industriale. Ma ri
chiedono anche In fabbrica, 
nel sindacato, nei consigli, 
una capacità nuova di «fare 
politica» per guidare le ri
strutturazioni e 11 risana
mento. 

Bianca Mazzoni 

Chi sono i dirìgenti CGIL, da domani a congresso a Roma 

ROMA — Sono capaci di 1-
ronlzzare persino su se stes-
si, autodefinendosi *l forzati 
del congressi». In effetti, 1 

' 1,167delegati Che da doma
ni, all'EUR, metteranno a 
punto la strategia della 
CGIL per I prossimi 4 anni, 
hanno dovuto percorrere 
tutte le tappe della discus
sione congressuale, nel tur
binìo quotidiano di scelte 
sindacali difficili e, a volte, 
anche contrastanti. 

Una selezione 'feroce», è 
stato detto, cominciata nel
le 55.406 assemblee di base 
(che hanno coinvolto ben 
3.584.954 lavoratori) e cul
minata In 24 congressi na
zionali di categoria e in 21 
assise regionali. C'è, tra I 
delegati, chi ha partecipato 
anche a 7 congressi di fila. 
Un Impegno faticoso, Impo
sto — però — dalla fase di 
transizione organizzativa 
che la CGIL sta affron tando 
con determinazione. 

Un solo dato: Il decentra
mento delle funzioni delle 
928 Camere del lavoro alle 
2.500 strutture di compren
sorio. Dietro queste cifre c'è 
una mobilità interna di mi
gliala di quadri e di dirigen
ti ad ogni livello. È tutta 
una istoria» della vita Inter
na della CGIL. Come l'han
no vissuta I suol *protagonl-
stl»? E, soprattutto, chi so
no, quale formazione han
no, come vivono l'impegno 
sindacale quegli uomini che 
un settimanale — con un 
po' di schematismo e una 
buona dose di malizia — ha 
definito i 'manager dello 
sciopero»? 

Cerchiamo qualche ri
sposta In un libro fresco di 
stampa (la casa editrice del
la CGIL ha accelerato i 
tempi di pubblicazione pro
prio per consegnarlo al de
legati del X congresso) sul-
involuzione delle struttu
re organizzative della CGIL 
anni 80». Scheda e Zuccheri
ni, nella prefazione, avver
tono che »dentro» l'organiz
zazione più che una *crisl di 
riflusso» si insinua un 'ma
lessere politico diffuso» che 
influenza negativamente 
gli stessi rapporti trai lavo
ra tori e // gruppo dlrigen te. 

Sulle cause molto potrà 
x dire il congresso, anche in 

chiave autocritica. Per pa
radossale che possa sem
brare, Infatti, una ragione 
di difficoltà è Individuabile 
nella stessa crescita — di 1-
scrtttl, di ruolo e di potere 
— che il sindacato ha vissu-

Più donne, 
più laureati, 
ma anche più 
giovani operai 
1167 delegati metteranno a punto la strategia 
del maggior sindacato per i prossimi 4 anni 
Alcune nuove ricerche sulla struttura della 

organizzazione - «Malessere politico diffuso» 
Il sessanta per cento dei quadri ha meno di 40 anni 

ROMA — Alla vigilia del congresso della 
CGIL, la Confìndustria insiste in una pole
mica tutta strumentale sulla proposta relati
va al costo del lavoro che pure sarà conosciu
ta nei dettagli soltanto quando Lama legge
rà la relazione al congresso. Ieri è sceso in 
campo lo stesso presidente degli industriali 
privati, Merloni, con un discorso di rifiuto 
della detassazione degli scatti di contingen
za. Insomma, servono sacrifici ed i lavoratori 
debbono accollarseli tutti. È la teoria «più 
profìtti meno salari» fatta propria anche da 
ministri come Marcora. 

Si è al punto da truccare le carte. Lo rivela 
l'Ires-Cgil contestando i dati sulle dinamiche 
delle retribuzioni fornite nei giorni scorsi 
dalla Confìndustria: il confronto è fatto sui 
dati del primo semestre '81 e dell'analogo 
periodo deli'80. Dall'elaborazione sull'intero 
anno, invece, emerge che l'incremento reale 
medio nell'industria non dovrebbe superare 
1*1,5% al lordo e lo 0,7% al netto. 

Un altro esempio: i dati forniti da Repub
blica sui costi della proposta della CGIL sono 
fatti anche sulla base di valutazioni «arbitra

rie» come la detassazione completa della con
tingenza e la fiscalizzazione a pioggia. È faci* 
le, cosi, arrivare ai 7.000 miliardi, mentre il 
costo aggiuntivo a carico dello Stato stimato 
dall'Ires non supera i 2.600 miliardi. 

Ieri anche l'agenzia di stampa che aveva 
diffuso una versione della proposta smentita 
dalla segreteria ma presa per buona da gran 
parte dei giornali, ha corretto il tiro e ha 
riferito alcune indiscrezioni secondo le quali 
la CGIL evita di assumere la predetermina
zione dei punti di scala mobile. L'iniziativa, 
invece, fa leva su una manovra fiscale e con
tributiva su tutte le voci di incremento retri
butivo entro il «tetto» programmato. Se. l'in
flazione di fatto fosse superiore, i punti di 
contingenza continuerebbero ad essere cor
risposti ai lavoratori, ma su tutti gli aumenti 
retributivi superiori al 16% graverebbero o-
neri sociali maggiorati a carico sia delle im
prese sia dei lavoratori. 

Anche Tarantini, autore della proposta di 
predeterminare gli scatti, ha ieri detto che 
quello della CGIL è «un passo avanti molto 
importante». 

to nell'ultimo decennio, nel 
senso che *qua e là suscita 
comportamenti burocratici, 
più da istituzioni che da 
movimento». 

Una contraddizione da 
affrontare senza remore, 
nel vivo della riforma orga
nizzativa. La CGIL sa di po
ter contare su strutture in 
cui ci sono più donne, più 
scolarizzazione, meno fun-
zlonariato sindacale, più 
presenza di nuove qualifi
che professionali, più flessi
bilità di militanza politica. 

Questa, In sintesi, la 'radio
grafia» dei dirigenti e qua
dri regionali e di categoria 
della confederazione forni
ta, nel libro, da Ellglo Bia-
gioni, Claudio Pontacolone 
e Francesco Pantlle. 

Ed ecco la prima «sorpre
sa»; anche nel sindacato c'è 
chi ha doppi e tripli Incari
chi (è il 7,7% del campione 
statistico). Si fanno strada, 
comunque, le donne con In
carichi direttivi. Sono 11 
12,7%: la selezione è forte e 
la percentuale resta sensi

bilmente Inferiore rispetto 
alla reale presenza (30%) di 
Iscritte alla CGIL, ma una 
tendenza è Invertita. Rile
vante è pure il dato riguar
dante l'età del quadri della 
CGIL: il 60% ha meno di 40 
anni. 

Forte resta la presenza di 
dirigenti di orìgine operaia 
(Il 39,9%), anche se gli im
piegati, I tecnici e gli Inse
gnanti, se messi insieme, ri
sultano maggioritari (per 
un totale del 43%). I quadri 
operai sono più n umerosi al 

Nord (In Liguria, Il 51,4%). 
Generalmente opposto è II 
dato meridionale (In Cala
bria gli operai sono 11 12,5% 
contro ti 76,2% degli Impie
gati). Quanto al titolo di 
studio, solo lo 0,43% non ne 
ha alcuno: a livello elemen
tare sono 11 15% del quadri, 
Il 35,3% ha la licenza media, 
il 30,3% ti diploma e 1*11,1% 
la laurea. Al Sud la presen
za di laureati risulta spesso 
elevata (In Campania, Il 
37,5%). 

Significativo pure II dato 
del collegamento diretto 
con le organizzazioni nel 
luoghi di lavoro: del quadri 
censiti, meno della metà (Il 
43,9%) fanno parte di orga
nismi aziendali. 

C'è anche una conferma 
della presenza consistente 
di quadri non appartenenti 
a nessun partito, anche se 
probabilmente elettori e 
simpatizzanti di sinistra: 
circa il 15%, ma tra le don
ne la percentuale sale a 
quasi 11 20. 

Ma la CGIL come sarà tra 
qualche anno? Guardiamo, 
allora, 1 dati disaggregati 
per classi di età. SI scopre, 
così, che la presenza giova
nile ha caratteristiche tutte 
nuove. Nella fascia del gio
vanissimi (meno di 20 anni), 
la qualifica di operalo arri
va addirittura al 75%. Tra 1 
31-35 anni si concentrano 1 
quadri (54,9%) con diploma 
o laurea. Proprio trai 20 e È 
40 anni si concentrano t di
rigenti più collegati con gli 
organismi aziendali. E In 
questa fascia d'età più alto è 
11 numero di coloro che si 
definiscono politicamente 
'Indipendenti», cioè senza 
tessera di partito. 

Sorprendente è il fatto 
che più di 400 quadri con 
laurea o diploma abbiano la 
qualifica di operato, ma ci 
sono anche 64 disoccupati. 

Si può dire, allora, che 
anche nella CGIL si proiet
tano le contraddizioni del 
mercato del lavoro, specie 
di quello meridionale. L'im
pegno nel sindacato vissuto 
solo come un'occasione di 
la voro? Può accadere anche 
questo, ma poi la 'Scelta» si 
impone nell'attività quoti
diana, a contatto con il mo
vimento: ed ecco che c'è an
che chi abbandona. No, 
davvero II mestiere di dirì
gente sindacale non è una 
professione qualsiasi. 

Pasquale Cascalla 

Normale o Super ? ? 
Un liquido per radiatori protegge 

dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione. 
Questo è normale. 

Poi c'è Rolin Fluid 
che in più previene 

e sigilla anche 
ì le piccole perdite 
1 del radiatone. 

Questo è super 

Rolin Fluid 
il liquido per radiatori 
a protezione totale. 

Rolin Ruid svolge un'efficace azióne antigelo, in quanto, diluito al 50%, 
abbassa H punto di congelamento fino a -40°; in più Rolin Ruid. avendo 
un punto di ebollizione superiore a quello dell'acqua, non evapora 
anche alle alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
poi proteggono l'impianto dalla ruggine. Infine Rolin Ruid 
previene e sigilla le piccole perdite che si possono formare 
nel radiatore, grazie alla presenza delI'SCR, uno speciale 
sigillante impiegato all'origine da importanti case 
automobilistiche. Cosi Rolin Ruid assicura la protezione 
totale del radiatore. 
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